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LA LAVANDA DEI PIEDI 

(Gv 13, 1-17) 

 

 

INTRODUZIONE  

La Chiesa delineata da Francesco, la “Chiesa in uscita”, si articola in 

cinque verbi paradigmatici:  

1. prendere l'iniziativa (primerear)  

2. coinvolgersi  

3. accompagnare  

4. fruttificare  

5. festeggiare (EG 24). 

 

Ormai lo sappiamo: ogni comandamento nasconde un DONO.  

Nel modo in cui ora Gesù parla, notiamo un tono diverso, affettuoso e 

fiducioso, senza le polemiche aspre che speso si accompagnavano ad un 

tono oscuro e complicato; e a momenti di insulti e di opposizione, 

subentrano ora dei DIALOGHI FRA AMICI, certo non privi di malintesi 

che però Gesù corregge amabilmente.  

La parola che illumina il brano che andremo a meditare è “LI AMÒ FINO 

ALLA FINE”. Non si tratta solo della determinazione con cui Gesù rimane 

fedele alla sua missione: poiché la missione del Verbo fatto carne è “FARE 

CONOSCERE IL VOLTO DEL PADRE” (cfr. Gv 17, 69), “fino alla fine” 

rimanda anche alla rivelazione di Dio nella sua più intima, definitiva e 

piena verità.  

Va comunque ricordato che questo “amare fino all’estremo” non si ferma 

alla morte di Gesù e nemmeno la sua risurrezione: morte e risurrezione 

sono infatti la condizione perché accada il dono dello Spirito (cfr. Gv 7, 

39), l’altro CONSOLATORE, la cui missione è diffondere la vita di DIO 

nella vita degli uomini. “Fino alla fine”, in positivo, significa allora il dono 

che Dio fa di Sé all’uomo, così che esso, udendo queste parole, non pensi 

solo ad un generoso e coerente esempio di Gesù, ma sia affascinato e 

conquistato dal desiderio di VIVERE LA VITA STESSA DI DIO.  
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Papa Francesco ha ricordato che “Gesù dice una cosa nuova sull’amore: non 

solo amate, ma rimanete nel mio amore (…) cioè respirare e vivere di 

quell’ossigeno, vivere di quell’aria”1.  

Ed è proprio questo lo scopo della pericope di cui oggi ci occupiamo.  

 

UN GESTO SEMPLICE E SOLENNE  

Il fatto stesso che per ben otto volte e nello spazio di pochi versetti 

venga ripetuto che Gesù lava i piedi è di per sé sufficiente ad avvertire 

che non si tratta di un gesto come un altro, e nemmeno di un esempio 

particolarmente elevato e nobile, ma di un EVENTO FONDAMENTALE e 

PARADIGMATICO, da non oltrepassare in modo superficiale e 

affrettato. Questo rischio era noto allo stesso Gesù che, compiuto il 

gesto, rivolge ai discepoli la domanda: “Capite quello che ho fatto per 

voi?” (Gv 13, 12).  

Contrariamente alle apparenze, infatti, il brano è complesso e gravido di 

molteplici e consolanti verità che Giovanni esprime con simboli, allusioni e 

rimandi. Che cosa sorprende innanzitutto nella lettura di questo brano?  

Certamente la DESCRIZIONE DETTAGLIATA, LENTA E IERATICA DEI 

GESTI DI GESÙ, mediante la quale Giovanni non intende darci un saggio 

della sua acribica precisione, ma introdurci alla retta comprensione del 

gesto di Gesù. Fondamentalmente abbiamo che:  

1. Gesù compie la lavanda dei piedi DOPO L’INIZIO DELLA CENA, 

mentre di regola veniva fatta prima ed era un servizio svolto dai 

servi in onore di un ospite. Gesù non è quindi un servo, ma colui che 

dà ospitalità; la sua natura non è quella del servo, ma del SIGNORE 

CHE ACCOGLIE. Solo successivamente, e al di fuori dei normali 

servizi di un servo, Gesù vestirà gli abiti del servo;  

2. qualcuno insiste sul fatto che un tale gesto, nel mezzo del pasto, è 

improprio perché “disturba”, interrompe e invade la convivialità della 

cena… Si riconferma quello che da sempre sappiamo su Dio, e cioè 

che Dio è sempre diverso da come lo si immagina, comporta sempre 

un certo “DISTURBO” e un po' di scandalo. Un gesto da schiavo nel 

mezzo di un pasto sconvolge le idee convenzionali sulla cena, sulla 

 
1 FRANCESCO, Omelia in Casa S. Marta il 22 maggio 2014, in “L'Osservatore Romano (suppl. del Venerdì)”, 22.5.2014, 
18.  
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convivialità e anche sulla gioia. E anche, come vedremo, sulla 

celebrazione dell’Eucaristia;  

3. lavare i piedi è un gesto che già abbiamo incontrato a proposito di 

Maria (cfr. Gv 12), dove il servizio reso a Gesù esprimeva affetto e 

soprattutto CONVERSIONE ALLA SIGNORIA DI GESÙ. Il 

discepolo che comprende bene cosa significhi lavare i piedi è 

realmente conquistato e convertito al Dio che è agape;  

4. Gesù cede il vestito solenne e si mette quello dello schiavo, si sveste 

della gloria per rivestirsi di debolezza. Anche sul Calvario Gesù sarà 

spogliato delle sue vesti, subirà questa umiliazione: ma è 

UN’UMILIAZIONE PRECEDUTA DALLA SUA UMILTÀ, che cade 

dentro quella spogliazione che Gesù stesso ha scelto e che non lo 

vede passivo, ma attivo: “vittima – dice Isaia – perché Egli stesso lo 

ha voluto” (cfr. Is. 53, 7). In questo suo svestirsi, Dio mostra, per 

così dire, la NUDITÀ DELLA SUA MISERICORDIA: ogni attentato 

alla sua bontà, ogni umiliazione che l’amore rifiutato gli infligge, 

OGNI PECCATO, È GIÀ DA SEMPRE ANTICIPATO IN QUESTO 

SUO SVESTIRSI, così che ogni peccato non possa più allontanare 

chi lo commette dalla misericordia che perdona. Tranne nel caso 

dell’autoescludersi dalla nudità della misericordia;  

5. il gesto di Gesù è il servizio dello schiavo: anche la morte di croce 

sarà la morte dello schiavo. Sarà però la morte del Signore che si è 

fatto schiavo, e pertanto una morte scelta e dunque sottratta alla 

sua semplice naturalità e trasformata in rivelazione dell’amore. A 

proposito della sua vita, infatti, Gesù dice: “Nessuno me la toglie: io 

la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di 

nuovo” (10, 18).  

Nel servizio si prepara la risurrezione, rivelazione della coincidenza 

di servizio, gloria, vita e beatitudine: proprio per questo, dopo avere 

lavato i piedi ai suoi, GESÙ RIPRENDE LA VESTE SOLENNE, 

QUELLA CHE NON ABBANDONERÀ MAI PIÙ. Ma riprenderà 

questa veste solenne solo per avere il potere di apparire ad ogni 

uomo e in ogni tempo come lo “svestito di gloria per amore”: LA 

VESTE SOLENNE SARÀ SEMPRE A SERVIZIO DI QUELLA DELLO 

SCHIAVO, così come la Risurrezione sarà sempre a servizio della 

croce (e mai il suo oblio). Possiamo anche dire: la “veste del servizio” 
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resterà ORA L’UNICA VESTE CON CUI DIO SI FA CONOSCERE 

DALL’UOMO e non ci sarà altra conoscenza di Dio per l’uomo al di 

fuori del Mistero della Croce; e ogni altra pretesa conoscenza che 

non sia la Croce, sarà “diabolica”, come già Gesù disse a Pietro che 

protestava contro l’annuncio di un Dio che va a dissanguarsi per 

restituire sangue alla vita degli uomini;  

6. infine, contrariamente a quanto si pensa, nulla lascia trasparire una 

volontà di umiliazione davanti ai discepoli da parte di Gesù. Gesù non 

si abbassa, non è lo schiavo – e non essendolo lo può e vuole 

diventare –, ma il padrone di casa che dà ospitalità: questa cena è la 

SUA CENA, in cui la signoria è il servizio e il servizio è GLORIA, 

cioè vita divina. Pietro vede solo il servizio, e recalcitra; 

successivamente vedrà anche la gloria. Il senso fondamentale del 

brano è nel v. 14: “Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i 

piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri”. Lavare i 

piedi è il servizio dello schiavo: ma la schiavitù praticata da Gesù e 

alla quale Gesù ci invita è la SCHIAVITÙ DELL’AMORE, la cui 

caratteristica è, paradossalmente, non l’asservimento e la privazione 

della libertà, ma la liberazione e la gloria.  

Potremmo dire, in sintesi, che non abbiamo l’umiliazione di Dio, ma 

l’UMILTA’ di Dio, determinata sempre dall’amore di volersi condividere 

con l’uomo “lavandolo dal peccato”, cioè perdonandolo e considerandolo 

come quel “SIGNORE” DEL QUALE HA VOLUTO FARSI SCHIAVO.  

Scrive Agostino: “La superbia dell'uomo è una grande miseria; ma l'umiltà 

di Dio è una misericordia ancora più grande”2. 

 

“IO SONO COLUI CHE SERVE”. UN DIO SERVO  

Gesù ha compiuto questo gesto una volta sola, e ha destato meraviglia 

perché è un gesto straordinario: come maestro, infatti, Gesù non rende 

abitualmente servizi umili ai discepoli, ma piuttosto dà ordini. 

L’eccezionalità del gesto non avrebbe attirato una così profonda 

attenzione (anche da parte di Giovanni) se fosse stato un semplice, umile 

servizio. Questo gesto, più che un esempio, è un “enigma”, finalizzato “a 

farci capire che cosa egli realmente compie verso di noi”3. 

 
2 “ … maior misericordia humilis Deus”. AGOSTINO, De catechizandis rudibus, 4, 8; PL 40, 136.  
3 MARTINI CARLO MARIA, I Vangeli. Esercizi spirituali per la vita cristiana, Bompiani, Milano 2016, 979.  
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Se leggiamo con attenzione i primi versetti del brano, vediamo facilmente 

che questi riprendono motivi tipicamente giovannei: Gesù viene dal Padre, 

porta l’amore del Padre, ritorna al Padre. Ancora di più vediamo che 

questo gesto è un “segno profetico” che Gesù assume come chiave di tutta 

la sua vita e specialmente della sua passione: Gesù ASSUME LA FORMA 

DI SERVO” (Cfr. Fil 2). In questo gesto Gesù rivela: 

1. che il Padre gli ha dato in mano tutto,  

2. e che questo tutto ricevuto dal Padre egli lo dona del tutto agli 

uomini, mettendosi nelle loro mani e mettendosi a disposizione di 

tutti. 

È esattamente la DINAMICA DELL’EUCARISTIA: Dio è a nostra totale 

disposizione, nelle nostre mani, il nostro cibo, quasi a dirci che non si 

accontenta di essere Dio-con-noi, ma vuole diventare anche il DIO-IN-

NOI, DIO-NOI.  

Nell’Eucaristia è il Dio servitore che ci invita, ci accoglie, ci serve e ci 

nutre, esattamente come nel Regno dei Cieli, dove sarà ancora Lui che “si 

rimboccherà le vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli” (Lc 12, 

37).  

In breve: lavare i piedi è un GESTO RIVELATORE che non ci dice 

soltanto ciò che Gesù ha fatto, ma soprattutto CHI È DIO. Detto con 

un’espressione di S. Ignazio: Dio è colui che “lavora per noi”, Colui che 

“fatica e opera per me in tutte le cose create sulla faccia della terra” 

(Esercizi Spirituali, n. 236).  

Dio si manifesta Dio nel porre sé stesso al nostro servizio: e poiché i 

“SERVITI DA LUI” siamo noi, ecco che al lasciarsi servire da Dio 

corrisponde la rivelazione dell’autentica dignità dell’uomo. Non solo: se Dio 

“non viene a divorare e a comandare, ma a nutrire e servire”4, l’uomo in 

quanto SERVITO E NUTRITO DA DIO acquista anche il DNA di Dio e 

diviene capace di fare le stesse cose grandi di Dio, come ha detto Gesù: 

“Chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi” 

(Gv 14, 1).  

Attenzione però: anche se il pensiero del Dio Servo è entusiasmante, nella 

realtà è una delle COSE PIÙ DIFFICILI DA ACCETTARE.  

 
4 FRANCESCO, Omelia della S. Messa della Notte di Natale nella Basilica Vaticana il 24 dicembre 2016, in 
"L'Osservatore Romano (suppl. del Venerdì)", 29.12.2016, 4.  
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Anche perché Dio serve come colui che ci raccoglie dalla miseria, come 

colui che vuole guarire dal nostro istintivo autopossesso, ed è sempre 

difficile ammettere le malattie dello spirito, poiché è nello spirito che 

vive l’orgoglio ed è nello spirito che si fanno le valutazioni sul nostro io. 

Può però accadere anche che lo spirito sia mortificato, deluso, stanco: 

ecco allora che anche qui Gesù scende e lava i piedi. Ha scritto don 

Giusssani: "Quando sei al massimo dell'esasperazione nel disprezzo di te e 

nel rifiuto della vita, dici, accusandoti: "Io sono un verme strisciante"; e 

chi ci trovi al tuo basso livello? Ci trovi Dio, Gesù Cristo, volontariamente 

disceso con te al tuo livello. I piedi arrivano fino a terra, fino alla 

superficie della terra, e lì c'è Dio, curvo a lavarteli e baciarteli (...) Ogni 

volta che il quotidiano ti scandalizza, che il normale, il dolore o la gioia, le 

cose, la materialità della tua situazione ti scandalizza, segna quel 

momento come un comparire di Dio che ti fa l'occhiolino, di questo Amico 

che ti fa segno: "Guardami, sono qui, dove è che stai col naso, sei un po' 

strabico? Riconoscimi, sono qui. È qui, nelle cose; è qui, nei fatti"5. 

Quanto però l’accoglienza dell’amore che si abbassa, che rincorre, che 

“salta al collo” sia difficile, e quanto forti siano le resistenze in senso 

contrario, ce lo dicono due figure che presenziano nel racconto, Pietro e 

Giuda. Che rappresentano rispettivamente:  

1. chi si chiude totalmente all’appello-rivelazione dell’amore;  

2. chi si arrende perché capisce “la posta in gioco”.  

 

GIUDA  

Di Giuda sono state dette molte e troppe cose: ora che è salvo, ora che è 

dannato, ecc. Se però vogliamo ascoltare i Vangeli, troveremo che essi ci 

offrono una sola certezza. Quale?  

Un primo dato da osservare è che nei Vangeli sinottici i discepoli non 

sanno chi è colui che Gesù annuncia come traditore: cercano di indovinare 

di chi potrebbe trattarsi (cfr. Lc 22, 23), la domanda viene posta da ogni 

singolo, per paura di esserlo o diventarlo lui (cfr. Mc 14, 19); anche lo 

stesso GIUDA LO CHIEDE, E SOLO A LUI GESÙ RISPONDE (cfr. Mt 

26, 25). In questo particolare, sembra quasi che Gesù non voglia esporre il 

traditore al giudizio degli altri e che quanto sta accadendo sia una storia 

fra Lui e colui che continuerà fino alla fine a chiamare “amico”. 

 
5 GIUSSANI LUIGI, citato da A. SAVORANA "Vita di don Giussani", Rizzoli, Milano 2013, 432.  
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Ma è soprattutto un altro il contenuto che deve farci pensare: Giuda 

siede a mensa con il Cristo, è A TUTTI GLI EFFETTI UNO DEI DODICI. 

La domanda del traditore e soprattutto la sua azione PUÒ ESSERE DI 

TUTTI: è questa l’unica certezza che i Vangeli danno.  

Secondo Giovanni, dopo il discorso sul "pane di vita" a Cafarnao, Gesù 

dichiara: “Non ho forse scelto io voi, i dodici? Eppure uno di voi è un 

diavolo!” (Gv 6,70). Anche, dopo il tradimento, quando Giuda è seduto a 

mensa per l'ultima cena, lo stesso evangelista osserva che “il diavolo gli 

aveva messo in cuore di tradire” il suo maestro e, dopo aver ricevuto da 

Gesù il “boccone dell'ospite”, segno di amicizia, “Satana entrò in lui” (Gv 

13,2.27). Perché tutte queste precisazioni?  

Per mettere in evidenza che Giuda agì secondo la propria convinzione, e 

dunque NE SOTTOLINEA LA LIBERTÀ: per questo dà un giudizio severo 

su Giuda, la cui azione nasce da una decisione libera e che si consuma nel 

celebre gesto del bacio nell'orto del Getsemani: “Giuda, con un bacio 

tradisci il Figlio dell'uomo?”  (Lc 22,48). Giovanni è inoltre convinto che la 

molla che ha fatto cedere Giuda alla tentazione del tradimento sia stata 

la cupidigia, la sete del guadagno (cfr. Gv 12,4-6 e Mt 26,14-16) intesa in 

senso necessariamente economico: è piuttosto una cupidigia “politica”, una 

mancanza di pazienza e di fiducia che induce Giuda a commettere 

L'ERRORE DEL “FANATICO”, la pretesa cioè di una redenzione 

immediata, subito e ad ogni costo, evidente e schiacciante. Giuda non ha 

accettato il lento e faticoso cammino della conversione alla sapienza di 

Dio che è la “follia della croce”6. Ha cessato di essere uomo dell’ascolto, e 

forse non è mai stato un CONTEMPLATIVO.  

 

I Vangeli lasciano però aperta la storia di Giuda: c’è un pentimento 

estremo che spinge l'apostolo, travolto dal rimorso (Cfr. Mt 27, 3-10), a 

ritornare dai suoi mandanti per restituire il prezzo del tradimento 

(nonostante fosse attaccato al denaro come amministratore della cassa 

comune: cfr. Gv 12,6). E c’è anche il racconto del suicidio che Matteo 

affida a una frase lapidaria: “Si allontanò e andò a impiccarsi” (Mt 27,5): 

frase che riecheggia la parola del salmo “Chi si allontana da te perisce: 

mio bene è stare vicino a Dio” (sal 72, 27).  

 
6 Cfr. OZ AMOS, Jesus und Judas. Ein Zwischenruf, Patmos Verlag, Ostfildern 2018.  
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Ma c’è anche un altro salmo che deve essere ricordato, e precisamente il 

salmo 117: “La fedeltà del Signore è per sempre” (Sal 117, 2). Questo si 

esprime nell’accorato ed estremo appello di Gesù, che NON CESSA DI 

CHIAMARE GIUDA “AMICO”: da questo punto di vista, Giuda è colui che 

non si è lasciato lavare i piedi, che - a differenza di Pietro – non ha 

opposto resistenza perché ormai AVEVA GIÀ CHIUSO IL CUORE alla 

rivelazione del vero Dio, ormai imminente. Giuda non ha avuto pazienza di 

vedere la fioritura della Croce lasciandosi sorprendere dal miracolo 

dell’amore che converte tutti, da Pietro a Tommaso, ma ha deciso lui, nel 

proprio cuore, che Gesù non poteva essere il Messia. 

Giovanni semplicemente dice: “Ed era notte” (13, 30). Esattamente a 

conferma della parola di Gesù: “Chi segue me non cammina nelle tenebre, 

ma avrà la luce della vita” (Gv 8, 12). Giuda non è prima di tutto il 

traditore: è il NON-DISCEPOLO. Giuda si chiude a tutti gli appelli della 

misericordia di Dio e di conseguenza anche al senso della vita umana: è 

una figura che sempre si affaccia là dove il Dio servo, scandaloso, rivela il 

suo volto. Ogni rivelazione del volto di Dio, OGNI APPELLO ALLA FEDE 

DA PARTE DI GESÙ POSSONO ESSERE MINACCIATI 

DALL’INCREDULITÀ…  

 

Prima di concludere la riflessione giovannea sulla figura di Giuda, 

riflettiamo ancora per un istante su Gesù, sul suo SGUARDO 

SULL’AMICO CHE SI ESCLUDE DAL PERDONO e da una comunità di 

simili a lui quanto al tradimento, ma diversi da lui quanto accoglienti di 

misericordia.  

Appena prima di lavare i piedi, Giuda è ancora nominato; e anche dopo il 

dialogo con Pietro, Giuda è nuovamente nominato. Poi, ancora, Gesù darà a 

Giuda il boccone, massimo segno di ospitalità, e anche a lui laverà i piedi. 

Se l’amore si misura dal bisogno dell’altro, Giuda è quello che ne ha più 

bisogno di tutti e per questo, solo lui, riceve il boccone, massimo segno di 

fraternità7. GIUDA È IL PERDUTO E GESÙ È VENUTO A CERCARE 

PROPRIO CHI È PERDUTO. Ma per Dio nessuno è definitivamente 

perduto, e come Papa Francesco ha ricordato, la pecora è perduta quando 

 
7 Cfr. MOSCONI FRANCO, "Non sia turbato il vostro cuore". Meditazioni sul Vangelo di Giovanni, Il Margine, Trento 
2008, 149.  
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il pastore non la cerca più. Ma questo non accade, e la storia di Giuda ne è 

la prova.  

In una toccante omelia a Casa Santa Marta, Papa Francesco ha detto: 

“Quale è la potenza del Signore? Le carezze del Signore!”. È come il buon 

pastore che “quando ha trovato la pecora smarrita non l’ha insultata, no”, 

anzi, le avrà detto: “Ma hai fatto tanto male? Vieni, vieni...”. E allo stesso 

modo, “nell’orto degli ulivi” cosa ha detto alla “pecora smarrita”, Giuda? Lo 

ha chiamato “amico. Sempre le carezze”8. 

 

È tuttavia una storia istruttiva quella di Giuda, perché ci mostra la cosa 

più grande non è il suo tradimento, ma LA RISPOSTA CHE GESÙ DÀ ad 

esso. È una storia che ci mostra le conseguenze del rifiutare che Dio ci 

lavi i piedi, che si mostri cioè come il Dio della carità, venuto non per 

essere servito ma per servire. Una storia che:  

1. ci spinge ad arrenderci “a colui che volontier perdona”, gettandoci 

tra le braccia aperte del Crocifisso9; 

2. ci fa vedere che, pur sapendo cosa Giuda andava maturando nel suo 

cuore, Gesù non lo espone, vuole dargli la possibilità fino all’ultimo di 

tornare indietro, quasi lo protegge;  

3. pur sapendo perché è venuto, Gesù non rifiuta, nell’orto degli ulivi, il 

bacio gelido del traditore e lo chiama amico (cfr. Mt 26, 50).  

E “come cercò il volto di Pietro dopo il rinnegamento per dargli il suo 

perdono, chissà come avrà cercato anche quello di Giuda in qualche svolta 

della sua via crucis! Quando dalla croce prega: “Padre, perdona loro 

perché non sanno quello che fanno” (Lc 23, 34), non esclude certamente 

da essi Giuda”10.  

Solo Gesù sa chi è veramente Giuda e a lui si rivolge per rivelargli il Dio 

che non rinuncia a nessuno. I gesti che fa nei suoi confronti non sono, 

come purtroppo è stato pensato, un’astuta strategia per far venire il 

traditore allo scoperto o per indicarlo al resto della comunità, ma 

L’INFRANGIBILE TENEREZZA DELLA MISERICORDIA DI DIO. Giuda 

è colui nel quale comincia a rivelarsi l’amore universale di Dio: e chi 

capisce di essere come Giuda a partire da come Dio lo guarda, anche 

 
8 FRANCESCO, Omelia in Casa S. Marta il 6 dicembre 2016, in “L'Osservatore Romano. Il Settimanale”, 8.12.2016, 8.  
9 DANTE, Purgatorio, III, 120.  
10 Cfr. CANTALAMESSA RANIERO, Omelia del Venerdì Santo 18 aprile 2014, in "L'Osservatore Romano (suppl. del 
Venerdì)", 24.4.2014, 7.  
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questo – cioè ognuno di noi – potrà diventare “il discepolo che Gesù 

amava”11. 

 

… E PIETRO 

Anche PIETRO, in certo qual modo, fa opposizione, ma a vincere, questa 

volta, è Gesù. E il dialogo fra Pietro e Gesù aiuta in modo decisivo a capire 

il significato del gesto che Gesù sta compiendo.  

Pietro si irrita perché vede in quel gesto un’umiliazione fuori posto. Ma 

nelle rimostranze di Pietro e nella parola severa e perentoria di Gesù 

(“non avrai parte con me” (v. 7) si mostra tutto il significato del gesto: chi 

non accoglie la croce non incontra il vero Dio e non entra con Lui nella 

salvezza.  

La TENTAZIONE DEL RIFIUTO DELLA CROCE è sempre stata la 

tentazione di Pietro (cfr. Mc 8, 33): Pietro vuole allontanare la croce da 

Gesù perché sa che quella croce coinvolgerà anche lui. Gesù dice a Pietro: 

“Mettiti dietro di me”, mentre Pietro dice a Gesù: “mai!”. È ancora 

decisamente terrestre.  

Ma c’è anche un’altra possibile lettura: Pietro percepisce che in quel gesto 

si visibilizza tutto l’amore di Dio, che è un amore gratuito e totale. E 

poiché una delle cose più difficili è accogliere la gratuità dell’amore - che 

per sua natura esclude ogni nostra iniziativa e decisione e ci lega alla sola 

bontà di Colui che ci ama – Pietro FATICA AD ACCOGLIERE LA TOTALE 

INIZIATIVA DI UN ALTRO SULLA SUA VITA. È sempre più facile dire 

grazie a sé stessi che agli altri: forse anche Pietro ha dovuto imparare 

che la PRETESA DI AUTOREDENZIONE è fallace e non guadagna nulla.  

Ha detto Papa Francesco: “E’ più difficile lasciarsi amare che amare. Per 

questo è tanto difficile arrivare all’amore perfetto di Dio, perché 

possiamo amarlo, ma la cosa importante è lasciarsi amare da Lui. Il vero 

amore è aprirsi a questo amore che ci precede e che ci provoca una 

sorpresa. Se voi avete solo tutta l’informazione siete chiusi alle sorprese; 

l’amore ti apre alle sorprese, l’amore è sempre una sorpresa perché 

presuppone un dialogo a due. Tra chi ama e chi è amato. E di Dio diciamo 

 
11 Cfr. MOSCONI FRANCO, op. cit., 150. 
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che è il Dio delle sorprese perché Lui ci ha amati per primo e ci aspetta 

con una sorpresa. Dio ci sorprende... Lasciamoci sorprendere da Dio!”12.  

Tocchiamo qui uno dei temi più significativi del Vangelo di Giovanni: l’uomo, 

salvato dall’amore del Padre comunicato nel Figlio, deve riconoscere che è 

proprio questo amore che lo fa essere, lo crea e lo ri-crea e lo mette in 

grado di farsi anch’esso dono per gli altri.  

Solo l’amore ACCOLTO rende capaci DELL’AMORE DI DONO. Pietro non 

lo comprende ora, infatti fuggirà e rinnegherà, ma lo capirà quando il 

Risorto manderà lo Spirito che appunto “guiderà alla verità tutta intera”.  

Lavando i piedi dei discepoli, Gesù li guarisce, GUARISCE CIOÈ IL 

CAMMINO DELL’UOMO, il suo orientamento verso la meta, in una parola 

la sua intera vita, che è cammino, movimento e tensione ad una meta.  

E così facendo, GUARISCE ANCHE DALLE FALSE IMMAGINI DI DIO, 

che sono quelle più difficili da abbandonare, perché da quelle dipende ogni 

altra immagine … Pietro, a partire da quel gesto, dovrà cambiare la sua 

immagine di Dio, smetterla di dire “tu a me mai” e imparare a dire: “alla 

tua sequela, Signore …”.  

Avendo già accostato la figura di Giuda, possiamo, a questo proposito, 

fare SU DI NOI UN PICCOLO TEST, servendoci proprio di Giuda per 

capire se siamo Pietro prima della lavanda dei piedi: se la tenerezza di Dio 

verso Giuda e verso i peccatori ci scandalizza, se la misericordia di Dio 

viene intesa ancora come deroga alla giustizia, se il perdono viene confuso 

con la debolezza, allora dobbiamo lasciarci lavare i piedi, ancora e 

immediatamente, e convertire la falsa immagine di Dio (idolo) nella 

contemplazione del SUO VERO VOLTO. Sperando che l’acqua che pulisce 

la parte generalmente più polverosa di noi raggiunga il nostro cuore 

trasformandolo in “sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna” (Gv 

4, 14).  

Papa Francesco definisce la lavanda dei piedi come “lavanda della sequela. 

Il Signore purifica la stessa sequela, Egli si «coinvolge» con noi (Evangelii 

gaudium, 24), si fa carico in prima persona di pulire ogni macchia, quello 

smog mondano e untuoso che ci si è attaccato nel cammino che abbiamo 

fatto nel suo Nome. Sappiamo che nei piedi si può vedere come va tutto il 

nostro corpo. Nel modo di seguire il Signore si manifesta come va il 

 
12 FRANCESCO, Ai giovani delle Filippine all'Università S. Tomas di Manila il 18 gennaio 2015, in  "L'Osservatore 
Romano (suppl. del Venerdì)", 22.1.2015, 12.  
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nostro cuore. Le piaghe dei piedi, le slogature e la stanchezza, sono segno 

di come lo abbiamo seguito, di quali strade abbiamo fatto per cercare le 

sue pecore perdute, tentando di condurre il gregge ai verdi pascoli e alle 

acque tranquille (cfr. ibid., 270). Il Signore ci lava e ci purifica da tutto 

quello che si è accumulato sui nostri piedi per seguirlo. E questo è sacro. 

Non permette che rimanga macchiato. Come le ferite di guerra Lui le 

bacia, così la sporcizia del lavoro Lui la lava”13.  

 

Osserviamo infine una cosa: chiedendo a Gesù di lavare non solo i piedi, 

Pietro mostra di non avere ancora capito tutto, anzi, di non avere 

nemmeno capito molto. Dentro questa sua lentezza, però, c’è qualcosa di 

molto grande, profondo e ben radicato: NON VUOLE STACCARSI DA 

GESÙ, vuole stare con lui, “avere parte con Lui”. Pietro non ha capito il 

segno, ma le parole di Gesù su un suo possibile distacco da lui sono 

sufficienti a Pietro per abbandonare il suo rifiuto: manca la chiara 

comprensione, manca l’intelligenza profonda del gesto di Gesù, ma 

permane un sincero affetto da amico, anche se debole e fragile. Ma a 

Gesù basta questo, per ora.  

Come anche presso la riva del lago, all’indomani della risurrezione, Gesù 

non pretenderà da Pietro un amore compiuto (che pure ci sarà), ma alla 

terza risposta di Pietro si accontenterà del suo affetto sincero. Dio si 

accontenta di ciò che l’uomo può: sarà a partire da questo che potrà 

finalmente dare all’uomo la pienezza della sua carità.  

Insomma: la lavanda dei piedi non appare un “modello esteriore da imitare, 

ma come un dono che genera il comportamento futuro dei discepoli”14. 

Sarebbe meglio tradurre quel “come ho fatto io” con “IN VIRTÙ DI CIÒ 

CHE HO FATTO IO”: ciò che Gesù ha fatto - e che la lavanda dei piedi 

sintetizza – è introdurre nel mondo l’Amore che è Dio, e che la Chiesa dei 

discepoli deve trasmettere e diffondere. È come se Gesù avesse detto: 

“Agendo così, vi dono di agire nello stesso modo”15.  

Ciò che Gesù vuole dai discepoli non è pertanto la riproduzione di questo 

gesto, ma la DISPONIBILITÀ A QUEL SERVIZIO CHE È 

 
13 FRANCESCO, Omelia della Messa Crismale di Giovedì 2 aprile 2015, in  "L'Osservatore Romano (suppl. del Venerdì)", 
9.4.2015, 5.  
14 LEON-DUFOUR XAVIER, Gesù lava i piedi ai discepoli, in  ID. "Lettura dell'Evangelo secondo Giovanni"  Paoline, 
Cinisello Balsamo 1990, 47. 
15 Ibidem, 48.  
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INNANZITUTTO LA NATURA DI DIO, di un Dio che vive facendo vivere 

e vive della vita che dona. I discepoli saranno tali se faranno ciò che Gesù 

ha fatto: servire, cioè dare la vita per fare vivere, nella certezza che una 

vita donata è una vita guadagnata. Ma nella misura di Dio. Gesù è il „più 

grande” perché è colui che si è fatto il servo di tutti: e lascia alla sua 

comunità non un esempio, ma uno spazio, la sua stessa vita, in comunione 

con la quale ogni discepolo sperimenta la BEATITUDINE DEL 

SERVIZIO16.  

Qui abbiamo un tocco tipicamente giovanneo: le parole del v. 17, nel quale 

Gesù dice “SARETE BEATI SE LO FARETE”, TENGONO IL POSTO DEL 

“FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME” DEI RACCONTI EUCARISTICI. 

Non è dunque vero che Giovanni tralascia l’istituzione dell’Eucaristia: ne 

mette in evidenza i frutti, ne rivela la natura più profonda. Celebrare 

l’Eucaristia è assimilare, accogliendolo, l’amore di Dio: un amore che si 

consuma per l’altro e, consumandosi, non si perde ma gode della 

beatitudine dell’Agape.  

Raccontando l’Eucaristia in forma di servizio, Giovanni ne ha rivelato il 

senso più profondo: oltre ogni cultualismo, sterile liturgismo e ritualismo, 

celebrare l’Eucaristia è ringraziare il Signore che si è SCHIAVIZZATO 

per farci vivere, ASSIMILARLO per vivere di Lui, e SERVIRCI 

RECIPROCAMENTE per testimoniarne la presenza e l’efficacia nel mondo.  

E qual è questa COLPA NEI CONFRONTI DELLA STESSA 

EUCARISTIA? Assumere la vita del Figlio senza vivere di essa, non 

lasciarsi penetrare dal servizio che Dio rende a noi impendendo a noi di 

diventare servi dei fratelli; quando dunque i discepoli di ogni tempo si 

riuniranno per la celebrazione eucaristica, non dovranno farlo come culto 

esteriore, ma come immersione nel servizio e nell’amore che stanno 

celebrando. Anche Paolo, con parole più dirette, lo ha chiaramente 

ricordato (cfr. 1 Cor 11, 17-34).  

 

CONCLUSIONE  

Appare chiaramente, ora, che il “fare” è prima di tutto un “accogliere”, e 

che dall’accoglienza, contemplazione-comunione dell’amore, sgorga ogni 

azione.  

 
16 Cfr. BEUTLER JOHANNES, Das Johannesevangelium. Kommentar, Herder, Freiburg-Basel-Wien 2013, 383 ss. 
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Scrive il Card. Martini: “E’ da un mistero contemplativo che nasce tutta 

l’azione cristiana: essa ha la sua origine nella disponibilità radicale di Gesù 

al servizio nostro, da cui nasce la disponibilità radicale di noi per gli altri; 

in quanto amati da Dio, diventiamo capaci di metterci verso gli altri in 

atteggiamento ilare, semplice e disponibile al servizio. Questi misteri li 

contempliamo nella celebrazione eucaristica”17.  

Quella celebrazione che Giovanni ci ha delineato nella sua essenza più 

profonda.  

 

 

 
17 MARTINI CARLO MARIA, I Vangeli. Esercizi spirituali per la vita cristiana, Bompiani, Milano 2016, 983. 


